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E U C A R I S T I A


Il Papa mandò a tutti i cattolici una lettera in cui esorta a ricorrere a Gesù nel  santo sacramento con fede semplice e pura perché lui era ed è sempre l’unico Salvatore del mondo.


Gesù oggi lo incontriamo nella santa ostia consacrata nella Messa.  Egli è lì ad attenderci come accolse tutti quelli che ricorsero a lui durante la sua vita terrena.  Si legga il Vangelo danti a Gesù eucaristico.  Egli rimane sempre lo stesso Salvatore che dona al mondo  inquieto la pace.

COMUNIONE E MISSIONE

nell’enciclica 

  ECCLESIA DE EUCHARISTIA



LA COMUNIONE


Abbiamo bisogno di Gesù eucaristico!  
Senza di lui corriamo il rischio di divorarci avicenda come lupi famelici.  Il mondo è tormentato da una grave crisi di comprensione, di affetto, di amore genuino.  Gesù, amore infinito, si è fatto ostia santa per diventare cuore del nostro cuore, carne e sangue umano per insegnarci ad amare come lui. 

Il nostro mondo corre il pericolo di una rovina generale:  ci sono molti focolai di guerre, di lotte atroci e crudeli tra popoli, razze, religioni… Neanche i legami familiari assicurano più la saldezza dell’amore;  la famiglia spesso si sfalda.  Che cosa dobbiamo inventare per volerci bene?


Gesù ha inventato il pane dell’amore, il nutrimento di amore divino.  Dice Gesù:  Questo è il pane disceso dal cielo.  Chi mangia questo pane non muore, ma vive in eterno.  (L’amore è vita, l’odio è morte).  La mia carne è veramente cibo, il mio sangue è veramente bevanda.  Prendete e mangiate per non disgregarvi.


Gesù ha inventato la COMUNIONE, un cibo divino che riversa nell’uomo quell’ amore infinito che spinse lui stesso a morire; ci fa suo corpo e suo sangue per unirci in una famiglia meravigliosa e divina che si chiama Chiesa.  Che cosa è la Chiesa?  E’ il corpo di Gesù che congiunge ogni persona come suo membro come vite e tralci.  Così dice Gesù.  

         La Chiesa è la famiglia che nasce dalla comunione, vive di comunione e cresce per la comunione al corpo e al sangue di Gesù:  Ecclesia de Eucharistia.   E’ venuta meno la famiglia umana, ma Gesù ha inventato una famiglia divina e  legami divini.


Queste realtà esistono nel cristianesimo, ma dobbiamo viverle. 

Davanti a Gesù eucaristico, la prima cosa importante è credere, credere davvero che pane e vino diventano il corpo e il sangue di Gesù per nutrire di amore, vita e gioia divina i suoi membri, ogni cristiano che vive dell’Eucaristia.


Queste sono le parole sacrosante del Vangelo:   Questo è il mio corpo!  Touto estì to soma mou!  Non fate come i Testimoni di Geova che  immancabilmente traducono nelle loro Bibbie:  Questo significa il mio corpo.  Ma estì non è significa, è il verbo essere, non il verbo significare. 


PERO’ NON BASTA AVERE LA PAROLA PRECISA DI DIO SE QUESTA NON SI CREDE FINO ALLE ULTIME CONSEGUENZE. 


Come si fa a non credere fino alle ultime conseguenze?  L’ha detto lui, il Dio fatto uomo, quel Gesù che è morto per noi, che è risorto.  Avete mai visto uno che dà la vita per noi?  Gesù l’ha fatto!  Avete visto un morto risuscitare se stesso?  Così cominciò il cristianesimo.  Se Gesù ha fatto questo, è Dio!  A lui dobbiamo dare tutta la vita e la morte, cuore e corpo.


La prima cosa è credere, la seconda è credere davvero.  Ci rendiamo conto che ostia e vino diventano Gesù nella Messa?  Se ci rendiamo conto dobbiamo essere coerenti: a) se Gesù è davvero presente, io non lascerei una Messa e una comunione per tutto l’oro del mondo.  b) Se è vero che Gesù è vivo nella santa ostia, io non starei un solo giorno lontano da lui senza andare a visitarlo.  Gesù è il maestro, è il mio Dio.  Che cuore abbiamo se non andiamo a trovarlo spesso?  c)  Non posso vivere senza comunione. d) E quando faccio la comunione, sento la necessità (direi: fisica) di buttarmi ai suoi piedi per lungo tempo e sorbire tutta la ricchezza di quell’essere infinito chiuso nella piccola ostia.  

Non basta fare la comunione, ma farla come si deve, pensando, meditando, pregando a lungo.  Così si cambiano i cuori e diventano come quello di Gesù; e imparano ad amare come ama lui fino a morire in croce. 


Sapete perché non si crede davvero?  Perché non si osserva quello che è scritto sul catechismo:  Per fare una buona comunione occorre essere in grazia di Dio; sapere e pensare chi si va a ricevere. Si giunge perfino a fare la comunione con il peccato mortale.  Insegna il Papa:  


La comunione (eucaristica) suppone la vita di grazia… Supplico, prego  e scongiuro di non accostarsi a questa sacra Mensa con una coscienza macchiata e corrotta.  Un tale accostamento, infatti, non potrà mai chiamarsi comunione, anche se tocchiamo mille volte il corpo del Signore, ma condanna, tormento e aumento di castighi (n. 36).


E’ troppo frequente e gravemente ambiguo il detto:  Ti confessi dopo, vai alla comunione.  Il Papa più volte ci ha richiamati. E’ falso dire:  Ti confessi dopo.  Occorre prima di tutto una necessità grave per comunicarsi;  secondo:  mancanza di confessori; e terzo:  occorre lo stato di grazia santificante che si può acquisire anche con il dolore perfetto.  Ma sanno tutti che cosa è il dolore perfetto?  Sono in grado di emetterlo?  Ebbene, senza grazia santificante non può permettere la comunione neanche il Padre eterno, perché è contraddizione:  comunione con Gesù e inimicizia con Dio.


LA COMUNIONE CON IL CORPO E IL SANGUE DI GESU’ E’ IL CULMINE DELL’ AMORE DIVINO NELLA VITA UMANA E NEL MONDO INTERO.  

Anche nel mondo intero perché l’amore è del tipo dell’incendio e dove c’è fuoco brucia tutto sino alla consumazione.  La comunione è già di per sé missione di salvezza.  Chiunque si unisce a Cristo, missionario del Padre, partecipa alla suia stessa missione.


Dice l’enciclica  Ecclesia de Eucharistia:  
L’Eucaristia appare come culmine di tutti i Sacramenti nel portare a perfezione la comunione con Dio Padre mediante l’identificazione col Figlio Unigenito per opera dello Spirito Santo (n. 34).

L’Eucaristia compie un’identificazione con Gesù Figlio di Dio e ci introduce nella comunione trinitaria che esiste tra lui Figlio e il Padre nell’unità dello Spirito Santo.  CON IL FIGLIO DI DIO NEL CUORE NOI ENTRIAMO NELL’INFINITO MOTO DI AMORE DI DIO TRINITA’.  E’ la massima comunione, quella in Dio amore unico e tripersonale.  Perciò la Chiesa è una realtà divina e di supremo amore, perché inserisce nella comunione divina.

Quello che è avvenuto nella Madonna si rinnova in noi:  diventiamo corpo e sangue di Gesù, siamo suoi consanguinei e concorporei.  Siamo identificazione mistica con lui.  E con lui partecipiamo all’eterno essere amati dal Padre come figli nell’unico Figlio e diventiamo a nostra volta capaci di amare attivamente in maniera divina nella persona divina Amore che si chiama Spirito Santo.  Come la Madonna veniamo inseriti nella Trinità come Quarta persona, Quarta in Trinitate è stata chiamata la Madonna.

L’alleanza, che Dio aveva concesso a Israele nell’ Antico Testamento, raggiunge il punto massimo.  Allora era una consanguineità giuridica, vale a dire si consideravano come se fossero un solo sangue e  un solo corpo.  Ma, come tutte le realtà dell’ Antico Testamento, era inizio e segno di quello che sarebbe avvenuto in pienezza nel Nuovo Testamento.  Allora Dio non aveva ancora un corpo di carne e sangue.  Con l’ incarnazione è divenuto nostro fratello e con l’Eucaristia la sua carne e il suo sangue vengono uniti realmente nel nostro corpo.  Noi siamo più strettamente congiunti con Dio e fra noi che non con la più affettuosa famiglia terrena.  Lo siamo come lo era la santa Famiglia, la Chiesa prima della Chiesa.  Lo siamo nella famiglia meravigliosa che si chiama Chiesa. 

Se ogni cristiano sa che cosa è la comunione, e vive ciò che è la comunione, il mondo viene incendiato da un fuoco divino per formare la civiltà dell’amore.  I cattolici nel mondo siamo più di un miliardo e mezzo, un miliardo e mezzo di Cristi e di Madonne!   

E’ necessario dunque rendere viva la fede e portare la fede nella vita.

Quando in un paese si trova una persona come Madre Teresa di Calcutta, come si amano le persone?  Nella storia del cristianesimo ci sono stati milioni di persone di questo genere che hanno vissuto la comunione.

Quella santa donna, Madre Teresa, prima di andare a servire i poveri più poveri,  passava ore e ore davanti a Gesà eucaristico:  e lì imparava come amare, lo imparava dal divino Maestro. 

OCCORRE CREDERE E CREDERE DAVVERO.  Esistono dunque i mezzi a nostra disposizione per cambiare il mondo in un paradiso terrestre di amore genuino:  Messa, comunione, visita a Gesù e pregare a lungo.  Dico: a lungo perché finché siamo in questo mondo siamo legati a due categorie, quella dello spazio e quella del tempo.  Occorre molto tempo perché la preghiera trasformi il cuore.  Una preghiera di pochi minuti non serve a nulla; una comunione di cinque minuti è meglio non farla perché indurisce il cuore.  Fa credere che l’Eucaristia è niente, è inferiore a tante altre cose che sono necessarie.

E’ bello intrattenersi con lui e, chinati sul suo petto come il discepolo prediletto (Gv 13, 25), essere toccati dall’amore infinito del suo cuore.  Se il cristianesimo deve distinguersi, nel nostro tempo, soprattutto per l’arte della preghiera, come non sentire un rinnovato bisogno di trattenersi a lungo, in spirituale conversazione, in adorazione silenziosa, in atteggiamento di amore, davanti a Cristo presente nel Santissimo Sacramento? Quante volte, miei cari fratelli e sorelle, ho fatto questa esperienza, e ne ho tratto forza, consolazione, sostegno! (N. 25). 


L’enciclica ci richiama fortemente allo stupore davanti all’Eucaristia.  Si raggiunge solo dopo aver oltrepassato i tre quarti di adorazione.  Una legge psicologica dice che non possono avvenire cambiamenti dentro di noi prima di almeno tre quarti d’ora di esercizio.  Perciò la tradizione ci parla di ora di adorazione al SS. Sacramento.

Un sacerdote chiese di celebrare nella nostra chiesa.  Gli servii la Messa.  Poi lo invitai all’inginocchiatoio per il ringraziamento.  Io avrei preparato il caffè.  Mi disse di no perché doveva urgentemente andare via.  Venne subito un amico a salutarlo.  Restò a chiacchierare per venti minuti.  Per questo le Messe e le comunioni sortiscono effetti molto scarsi!   Praticamente Gesù non è il vero amico, l’amico del cuore!     


Dice l’enciclica Ecclesia de Eucharistia:


La Chiesa, mentre è pellegrinante qui in terra, è chiamata a mantenere e a promuovere sia la comunione con Dio Trinità sia la comunione tra i fedeli.  A questo fine essa ha la Parola e i Sacramenti, soprattutto l’Eucaristia, della quale essa continuamente vive e cresce (la Chiesa vive e cresce di Eucaristia) e nella quale in pari tempo esprime se stessa  (la Chiesa è quello che l’Eucaristia fa: vivo e vitale comunione con Cristo e con i fratelli:  l’Eucaristia è la massima fraternità di cui S. Francesco era innamorato) …  Non è fraternità solo chiacchierare.  E’ molto più fraternità trascorrere lunghi ore di adorazione insieme o di lettura e meditazione sulla Bibbia.   


L’Eucaristia crea comunione fra le persone ed educa alla comunione fraterna nel mondo:  siamo come il pane o il vino.  Molti chicchi di grano macinati e cotti formano un pane.  Dobbiamo essere macinati dall’azione della croce e cotti dal calore di amore dello Spirito Santo.  Con la comunione dobbiamo imparare a morire continuamente per risorgere a una nuova vita, quella dello Spirito Santo, la grazia santificante.  Quanto più l’opera dello Spirito ci martella e ci scalpella, tanto più diventiamo pietre vive che si possono unire per formare il tempio santo dell’ abitazione di Dio.


Possiamo diventare Chiesa ossia comunità in comunione vicendevole quanto più distruggiamo il nemico acerrimo della comunione, il signor egoismo che domina sovrano nel mondo.


LA COMUNIONE E’ COMUNIONE AL SACRIFICIO DI GESU’ E CAMBIAMENTO RADICALE DELLA NOSTRA ESISTENZA (COMUNIONE ALLA RISURREZIONE DI CRISTO).

La Messa è a un tempo e inseparabilmente il memoriale del sacrificio nel quale si perpetua il sacrificio della Croce e il sacro banchetto della comunione al corpo e al sangue del Signore (n. 12). (Sacrificio e comunione si uniscono bene).


Poiché l’Eucaristia è memoriale della morte e risurrezione del Redentore, in essa anche noi diventiamo con Gesù corpo e sangue offerti in sacrificio.  E siamo il Redentore nel punto massimo della sua azione salvifica.  Noi dunque nella Messa raggiungiamo o possiamo raggiungere l’azione massima della salvezza nostra e altrui (comunione è già missione), il punto culminante di tutta la storia della salvezza.  

Quanto è grande dunque la santa Messa!  Culmine e vertice di tutti gli avvenimenti salvifici dalla creazione alla escatologia (ossia fine della storia):  ormai non si attende altro che si mettano sotto i piedi tutti i nemici del male.  Ma lo scoppio della fortissima energia è avvenuto e si rende presente in ogni celebrazione.  Dice il Vangelo che avvenne un terremoto alla morte di Gesù, alla sua risurrezione, alla venuta dello Spirito…  Tutti i terremoti del genere si uniscono in uno scoppio potentissimo nella celebrazione eucaristica!

Terremoti sono avvenuti nella società cristiana quando, per esempio, la Chiesa fece crollare la schiavitù perché vedeva in ogni persona Gesù e lo serviva con affetto divino, non solo come una madre, ma come la divina madre, la Madonna serviva Gesù.

Nell’Antico Testamento, i veggenti, quando si rendevano conto del contatto con Dio, dicevano:  Ahimé sono perduto!  Ho visto Dio faccia a faccia!  E non ci pensavo!


Dobbiamo stare stupiti in ogni comunione e per molto tempo contemplando, in ogni visita a Gesù sacramentato, in ogni messa.  Così vengono i terremoti in noi e ci trasformano in veri cristiani ossia di Cristo che agiscono come lui fino a morire in croce per i suoi nemici, noi che non sappiamo perdonare i fratelli…


LA COMUNIONE AL CORPO DI GESU’ E’ ANCHE COMUNIONE CON LO SPIRITO DI AMORE CHE CONDUSSE GESU’ AL SUPREMO SACRIFICIO DI SE’ SULLA CROCE E CONDUCE NOI A MORIRE PER AMORE DEL PROSSIMO. 

Nell’Eucaristia riceviamo la pienezza dello Spirito Santo, quello Spirito che condusse Gesù al supremo sacrificio:  Avendo amato i suoi li amò sino alla fine… (e cioè fino a diventare crocifisso e pane che nutre del suo amore).  Avendo amato i suoi, li amò sino al culmine… e allora prese il pane, lo spezzò…

Lo Spirito ci viene dato in pienezza nell’Eucaristia:  A noi che ci nutriamo del corpo e sangue del tuo Figlio dona la pienezza dello Spirito.  Egli faccia di noi un sacrificio perenne a te gradito.

Lo Spirito Santo è l’anima della Chiesa.  Egli fa di noi tutti un corpo solo, un’anima sola e un cuore solo, il cuore di Gesù, ardente di amore di Spirito Santo.  Dice il libro degli Atti degli Apostoli:  Erano un cuor solo e un’anima sola.  Per dare una definizione della Chiesa si può usare questa frase biblica.  La Chiesa è il cuore di Gesù e lo Spirito Santo che radunano in unità coloro che si comunicano con il corpo e il sangue di Gesù.

LA MISSIONE

Che cos’è la missione o evangelizzazione?  E’ essere figli nel Figlio, pieni di Spirito Santo e inseriti nell’esperienza di vita trinitaria.

Il Padre non è mandato, ma manda il Figlio e lo Spirito.  Il Padre è  fonte, centrale che brucia di infinito amore; il Figlio è fiamma e lo Spirito è calore.  Il Padre comanda per amore, il Figlio obbedisce per amore e lo Spirito è l’Amore, l’Obbedienza.


EVANGELIZZAZIONE DI MARIA

La prima azione missionaria di Gesù si effettuò in favore della sua SS. Madre (e forse anche di S. Giuseppe: gli sposi hanno la comunione dei beni, e perché non vale questo principio per gli sposi Maria e Giuseppe?).  Gesù (nella sua umanità), Maria e Giuseppe sono la Chiesa prima della Chiesa.  Anche Giuseppe era senza peccato e assunto in cielo?  Può darsi.

Il Verbo eterno iniziò la sua azione missionaria con una comunità pienamente evangelizzata per evangelizzare, perché la vera evangelizzazione è essere evangelizzati.  La pienezza dell’evangelizzazione è la costituzione della Chiesa che è un nucleo di credenti che vivono la comunione trinitaria ossia vicendevole (dare e ricevere).

Come mai Gesù dedicò trent’anni di evangelizzazione nel primo monastero contemplativo (la famiglia di Nazaret) e solo tre anni scarsi in terra di Palestina?  Perché la vera opera di Gesù in terra è stata la sua presenza in una comunità di comunione trinitaria.  La sua opera di predicazione nella vita pubblica in realtà era pre-evangelizzazione.


L’evangelizzazione vera e propria comincia con l’azione dello Spirito Santo che entra dentro il cuore.  Il Padre manda il Figlio, ma il Figlio non entra in noi se non dopo lo Spirito, il suo Amore, il suo Fiato o Afflato divino.  La missione è opera di amore o di Spirito Santo.  Dio è amore e chi rimane in Dio è missionario. 

Il Verbo mandò il suo Spirito nel seno di S. Anna; e questa concepì la Tutta Santa.  Lo Spirito  cristificò la Madonna  dal primo palpito di sua vita nella concezione immacolata.  Da allora era essenzialmente  Madre (perché lo divenne poi  senza bisogno di elemento maschile).  Era Madre del Figlio, Figlia del Padre e Sposa diletta dello Spirito. 

L’angelo evangelizzò Maria perché divenisse Madre nella pienezza della parola, e le disse:  Euanghelizo soi, kecharitomene.  O Piena di grazia, io ti evangelizzo o ti annunzio: ti dico che accompagno il Verbo che viene a te.  L’evangelizzazione è accompagnare il Verbo che entra nell’evangelizzato mediante lo Spirito; e l’evangelizzato viene subito cristificato.  Maria è quarta in Trinitate.  Ella allora divenne anche Regina degli apostoli e delle missioni.


La missione di Gesù:  EVANGELIZZARE I DISCEPOLI

All’infuori della Madonna, Gesù non diede inizio alla sua vera azione missionaria  prima della pentecoste.  La vera evangelizzazione iniziò quando mandò lo Spirito Santo e costituì la prima comunità cristiana.


Non si può fare evangelizzazione senza Spirito Santo, senza amore:  Non si può fare del bene senza volere bene;  questo vale anche per i lontani:  Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio suo unigenito, non per condannare, ma per salvare.  Le pecore perdute si cercano con amore e si riportano all’ovile sulle spalle, non a forza di spintoni, di rimproveri e di umiliazioni.  Purtroppo devo confessare che  mi è facile cadere nell’asprezza davanti ai lontani…


Un esercizio di evangelizzazione è la comunione fraterna VICENDEVOLE.  Non si tratta solo di amare, ma di amare e di essere amati.  I lontani si amano e si evangelizzano attraverso lo Spirito Santo amore.  Gli evangelizzati, ossia i cristiani che formano una Chiesa, hanno questo di proprio che sono amati e amano.  L’alterità dell’amare ed essere amati è segno che è iniziata una comunità ecclesiale, è iniziato il primo nucleo di Chiesa.  E dove esiste una Chiesa, là è Gesù presente che evangelizza.  

Occorre amore vicendevole e cioè darlo e riceverlo e viceversa.  Dice Gesù:  Da questo conosceranno che siete miei discepoli, se vi amerete gli uni gli altri.  Questa è la vera comunione, l’amore vicendevole, ossia amore dato e ricevuto, amore scambievole.  

L’evangelizzazione è espansione del fuoco divino che già brucia nel primo nucleo di Chiesa.  Senza Chiesa non si evangelizza.  Per questo i discepoli del Vangelo devono fare di tutto per attuare la comunione fraterna.  

L’evangelizzazione deve essere comunitaria e non individuale ed è comunitaria quando si esercita la comunione fraterna soprannaturale, quando si fa di tutto per mantenere e coltivare sempre più la comunione fraterna trinitaria. E’ primario essere comunione soprannaturale; è secondario operare o parlare per attirare altri.  Chi è nella comunione trinitaria o fraterna parla con tutta la persona.  Il Verbo incarnato era tutto Parola.  Anche S. Francesco, perfetta copia di Cristo, era tutto lingua, dicono i suoi biografi. 

A tutti i cristiani è dato il compito di evangelizzatori per il fatto di essere evangelizzati e nel grado di evangelizzazione.  

Esistono oggi comunità di evangelizzazione che hanno capito bene l’essenza dell’evangelizzazione.  Infatti fanno il quarto voto di coltivare e di mantenere sempre più la comunione fraterna.  Quanto più si vive la comunione soprannaturale, tanto più si evangelizza:  Da questo conosceranno che siete miei discepoli, se vi amerete gli uni gli altri (soprannaturalmente e cioè) come io ho amato voi.


Comunione e missione sono inseparabili, sono un blocco inscindibile della vita cristiana con due aspetti che si richiamano a vicenda: essere in Cristo e attrarre altri alla stessa esperienza di vita.

Siamo cristiani in maniera eminente quando facciamo la comunione eucaristica.  Allora la vita cristiana tocca il culmine del suo essere; e proprio allora riceviamo il mandato:  Ita missa est:  Andate, missionari di Dio, poiché avete visto e toccato con la fede questo Dio venuto fra noi.  Andate a dirlo a tutti coloro ai quali siete uniti per i vincoli di umanità. 

La comunione cristiana è lo scopo dell’evangelizzazione e l’inizio dell’evangelizzazione:  Questa è la vita eterna (ossia divina) che conoscano (cioè sperimentino) te, o Padre, e colui che hai inviato.  Scopo dell’evangelizzazione è fare di tutto il mondo il Figlio di Dio che vive in comunione con il Padre nello Spirito Santo.  Nello stesso tempo in cui noi siamo pienamente uniti con Dio, non possiamo non trascinare a lui tutto quello che ci appartiene.  Questa è la missione.  

E che cosa ci appartiene?  Ogni persona umana è parte integrante di tutta l’umanità e del cosmo e perciò stesso, ogni persona che corre verso Dio, contemporaneamente e immancabilmente trascina tutta l’umanità e il cosmo.  Questo trascinare a Dio tutto ciò che appartiene a noi (umanità e cosmo) si chiama missione.  BISOGNA ESSERE PER TRASCINARE:  COME SI E’ SI TRASCINA (nel bene e nel male, nella comunione o nella disgregazione del peccato).

E infatti esiste una legge fortissima di solidarietà in tutto il genere umano e nel cosmo per cui bene e male si comunicano automaticamente dall’individuo a tutte le realtà della creazione.  

La Bibbia infatti dice (con linguaggio simbolico) che l’uomo viene dalle viscere della terra (Dio prese fango e plasmò l’uomo) e dalla costola di un solo uomo o adàm: da lui fu fatta la donna e poi tutti gli individui che popolano la terra.  Ogni individuo è una cellula vivente di tutta l’umanità e di tutto il creato.

Gesù ha pregato per i suoi discepoli o cristiani dicendo:  … che siano una cosa sola come noi siamo una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato.  Come il Padre ha mandato me così anch’io mando voi.  Il Figlio, mandato dal Padre,  si fece uomo.  Coloro che sono figli sono pure mandati, perché sono figli.  

La Chiesa è umanità assunta da Dio.  Per influire sugli altri evangelicamente non si deve preoccupare di essere uomini, ma dèi.  Quanto più la Chiesa è in Dio trinità e unita in comunione fraterna, tanto più si espande nel mondo (missione), secondo i due movimenti del cuore di sistole e diastole.  

Dio è amore. Comunione e missione sono una sola realtà dell’amore con due movimenti che si richiamano fra loro: stretta unione in sé e vasta espansione quanto vaste sono le radici dove giungono le realtà umane (umanità e cosmo).  La missione è inseparabilmente ingresso in Dio e uscita nel mondo, fuoco che divampa e che si espande proprio perché divampa.  Se non divampa non si espande più, se non si espande è perché il fuoco è spento.


Gesù dice:  Io sono la vite e voi i tralci; rimanete in me e porterete molto frutto.  E’ lo stesso messaggio:  quanto più siamo uniti in Cristo da formare una sola pianta fra noi e con lui, tanto più produciamo frutti per il mondo.  I frutti sono le opere di apostolato.  Ha detto  Gesù:  Vi ho mandati perché andiate (=missione) e portiate frutti: farete molto frutto se restate in me, nella vite.
Anche qui comunione e missione sono strettamente congiunte.


CROCE E MISTERO NELL’EVANGELIZZAZIONE

L’evangelizzazione di Maria è differente dalla nostra in alcuni aspetti.  Il Verbo si fece carne in Maria perché immacolata.  Per farsi nostra carne, che è peccaminosa, è necessaria la croce e il sacramento.  Lo Spirito Santo viene nella nostra carne di peccato con lo stilo aguzzo della croce e sotto il velo del sacramento.  

CROCE E SACRAMENTO O MISTERO sono essenziali per l’evangelizzazione degli uomini del peccato. 

Lo Spirito Santo per fare l’incontro di Gesù con noi peccatori condusse lui (e conduce anche noi) nel deserto del Calvario e noi coprì con il velo del sacramento o mistero.  Fu necessaria la croce, è necessario l’incontro con Dio attraverso i veli eucaristici, i sacramenti e il mistero: la mortificazione o il sacrificio e il mistero della fede, non la visione diretta di Dio. 

 Non è possibile essere evangelizzati ed evangelizzare senza sacrificio e senza mistero o fede.  Gesù bambino in carne e ossa si trova solo fra le braccia dell’Immacolata; in noi si trova con la croce e le specie eucaristiche.

Lo Spirito Santo condusse il Redentore a lottare contro Satana e a vincerlo con l’umiliazione, il sacrificio e l’amore immenso della passione dolorosa fino alla vera e propria morte della carne.  

La Chiesa nasce attraverso la morte (sacrificio e fede) e la risurrezione (il dono dello Spirito).  La Chiesa possiede in sé il Cristo, non visibilmente o sotto le fattezze di un bambino, ma nel sacrificio e nel mistero (la Chiesa è crocifissione e mistero): realtà umana fragile, peccatrice, ma inzuppata di Spirito Santo e contenente realmente il Cristo.  Il mistero della Chiesa è un sacramento ossia un segno visibile che contiene una realtà invisibile, Cristo.

  L’Eucaristia è strettamente legata alla Chiesa perché contiene il Dio-con-noi sotto i veli del pane e del vino ed è memoriale della passione, morte e risurrezione.

Dal mistero pasquale nasce la Chiesa.  Proprio per questo l’Eucaristia (che del mistero pasquale è il sacramento per eccellenza) si pone al centro della vita ecclesiale (n. 3).

La missione dunque è opera dello Spirito, della croce e del mistero o fede, non opera di successo, di soddisfazione e di gioia, come dice S. Paolo:  Figlioli miei, vi partorisco nuovamente al prezzo del dolore.

 “Da quando, con la Pentecoste, la Chiesa, Popolo della Nuova Alleanza, ha cominciato il suo cammino pellegrinante verso la patria celeste, il Divin Sacramento ha continuato a scandire le sue giornate, riempiendole di fiduciosa speranza” (n.1).


Atti degli Apostoli:  “Erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli Apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere” (2, 42). Nella frazione del pane è evocata l’Eucaristia…  L’Eucaristia … (rende presenti) sacramentalmente gli eventi (della passione)… dall’agonia del Getsemani: Questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi…


I monasteri di perfetta contemplazione sono al vertice dell’evangelizzazione.  Se si vuole attuare una nuova evangelizzazione occorre far rifiorire comunità religiose di intensa spiritualità.  Tutte le famiglie religiose devono essere maestre e scuole di preghiera.


La comunione al Cristo si effettua con la comunione eucaristica e mediante lo Spirito Santo: mentre si ascoltano le parole scritte per opera dello stesso Spirito, egli si eleva come profumo divino dalle pagine bibliche.  Un’erba odorosa strofinata emette profumo; le Scritture “scrutate” emettono Spirito Santo, che divinamente “respirato” porta alla comunione divina trinitaria.


Separare la missione dalla comunione con il Verbo e lo Spirito è lo stesso che portare al mondo (assetato di Dio) recipienti privi di acqua, privi di beni, vuoti, ingombranti e inutili, pericolosi per la velleità di aver fatto qualche cosa mentre non si è fatto nulla di buono e tutto di male.  


CONCLUSIONE

La  grande preoccupazione sia  di formare persone e comunità religiose davvero credenti e viventi in Cristo, nello Spirito e nel Padre.  Per una comunità di religiosi, la cosa più importante è fare delle case di preghiera autentica, forte, impegnata…  Questo è il cuore, l’inizio, il culmine dell’evangelizzazione.

